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APOCALISSE NEL GOLFO All'1.05, almeno 9 ordigni (con testate/pare, convenzionali) su Tel Aviv e sulla costa 
Nel Golfo una guerra terribile, moltissime vittime. Bush: «Tutto ok, ma non sarà breve» 

ìli dì Saddam su Israele 
l'Irak dal delo un uragano di fuoco 
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Alle 2,05 (l ,05 ora italiana) le sirene dell'allarme 
hanno squarciato il silenzio della notte a Tel Aviv e 
Gerusalemme. Almeno nove missili Scud lanciati ' 
dallirak sono caduti sulle città israeliane. Tre ordi
gni sono esplosi al centro di Tel Aviv. Ci sarebbero 
otto feriti. Poco dopo, missili irakeni sull'Arabia Sau
dita. Dalla base Nato di Incirlik partono 24 bombar
dieri Usa. Si apre un secondo fronte. 

•.QINZBUta aiANNUTTI V. RADON! 

.". «Nt -Quel Che-si temeva è ac
caduto. Mentre sull'Irate sì sca-
teneva la più. terrificante offen
siva militare che quest'epoca ' 
abbia conosciuto, il regime di • 

' Baghdad ha lanciato il suo al-
' tacco contro Israele. Alle 2,05 
di questa notte - l'I,05 ora ita-

. liana - almeno cinque missili 
Scud sono stati lanciati contro 
Tel Avtv. Incerte le notizie da ' 

. Gerusalemme: anche II sono 
slate sentite esplosioni. Secon-

. do il governo israeliano gli or
digni recavano testate conven
zionali, non chimiche. Ma nel

la none- le informazioni sono 
confuse. Certo «che, al suono 
delle sirene d'allarme, l'intera 
popolazione è scesa nei rifugi 
indossando le maschere anti-

. gas. Allucinante scena in diret
ta dallo studio della rete televi
siva Cnn. dove i corrispondenti 
da Israele continuavano la di
retta. I) governo israeliano e in 
stato di massima allerta. • • 

Da quando, alle 0,40 di glo-. 
vedi mattina, le forze aeree 
della forza multinazionale 
hanno cominciato il più terrifi
cante bombardamento che la 

storia ricordi, una impensabile 
quantità di bombe ha conti
nuato a rovesciarsi sull'Irate 
L'offensiva aerea e proseguita 
senza interruzione. In più di 
mille incursioni "sono state 
sganciate oltre ventimila ton
nellate di esplosivo sulla capi
tale Baghdad e sui principali 
obbiettivi strategici iracheni. 
Solo in queste prime ventiquat
tro ore è già stato impiegato un 
potenziale distruttivo maggio
re di quello che rase al suolo 
nirOsriimefrrMtttnio di fatto fi
ne alla' seconda guerra mon
diale. MaTIrak, invece, resiste. 
E malgrado le notizie di diser
zione giunte a più riprese du
ratile la giornata e le testimo
nianze della •fuga» dalle batta
glie aeree da parte dei piloti 
iracheni, Saddam Hussein lan
cia dalla televisione e dalla 
agenzia di stato proclami I cui 
toni stridono con le notizie che 
Invadono il mondo: «Il grande 
Satana Bush deve ritirarsi -inti
ma Saddam -, Pensavate di. 
metterci in ginocchio insieme 

ai traditori della guerra santa 
. vostri alleati: non ci «ietc riusci
ti -conclude- ed ora la ritirata 
è l'unica strada che vi resta da 
percorrere». 

Ma quasi a fare da sottofon
do alle sue parole l'eco delle 
sirene e lo scoppio delle bom
be che radio e televisione river
sano nelle case di tutto il mon-
do una agghiacciante colonna 
sonora «In diretta» che sarà im-

, possibile dimenticare. E, so
prattutto. ! prlmtbilanduUIcI»-

; il dei boirrtardamerrU: Sareb- . 
berostate-colpite oltre' sessan
ta postazioni In territorio' ira-

' cheno e kuwaitiano. Impianti 
missilistici, basi aeree, e fabbri
che di micidiali gas risultano 

• colpiti con la •precisione chi- : 
rurgtea» con la quale il partico
lare II comando americano as-

"starava sarebbe stato effettua- ; 
to l'attacco. Ma davvero e stato. 
cosi? Davvero i civili sono stati 
risparmiati e gli obiettivi an-
nientati? Gli ambasciatori ira
cheni in giro per il mondo han
no parlato per tutta la giornata 
di un massacro nei quartieri re- : 

sidenziali della capitale, ma 
Radio Baghdad -captata a Ni-
cosla- la un bilancio molto più 
limitato: ventitré civili morti e 
66 feriti, tra cui donne e bam
bini. 

In serata è giunta da qualifi
cate fonti militari la notizia che 
già nella notte che * appena 
trascorsa gli aerei «Tornado» 
italiani avrebbero affiancato 
l'aviazione americana nelle 
spedizioni. E saranno total-. 
mente alle dipendenze dei co- ' 
mandi americani, cosi come le 
navi della flotta nel Golfo nel 
momento in cui dovessero ini
ziare le operazioni di guerra. £ . 
la diretta conseguenza della 
decisione del governo ratifica
ta ieri mattina da Camera e Se
nato. Parlare di «operazione di 
polizia», come ancora ieri ha -
(atto Andreotti, è solo una fo
glia di lieo: slamo In guerra. • 
• Una guerra che. malgrado 

l'euforia delle prime ore scan
dita dall'irresistibile ascesa 
delle Borse, non sembra profi
larsi «né facile né breve», come 
ha commentato Bush. E per 
chi non avesse capito bene, il 
capo di Stato Maggiore Powell 
ha ribadito: «Non è ora di met
tersi a celebrare, e appena co
minciata. Ma siamo determi
nati ad andare fino in fondo». 

. Una determinazione alla guer
ra che si ritrova nel racconto 
della agghiacciante telefonata 

, tra la Casa Bianca e il Cremlino 
; poco prima dell'attacco. A Ba
ker viene chiesto di informare 
Bush che Gorbaciov chiede 
ancora un pò di tempo per un 
estremo tentativo già avviato 
nei confronti di Saddam. Passa 
un minuto e poi la risposta è: 
«L'operazione si è già messa in 
moto, impossibile fermarla». 
Un'ora dopo e in pieno svolgi
mento. Ora il mondo trema. , 
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massacro; e aneto 
Wm Una emozione Intensa 
attraversa II paese. Questa' 
emozione si esprime nelle 
grandi manifestazioni di po
polo, specie di giovani, ed an
che nello sconcerto, la paura, 
l'angoscia che ci rimandano 
le interviste e i sondaggi. Non 
sappiamo ora quale tributo di 
vite umane, di distruzione, di 
danni ambientali sia stato 
provocato dall'apertura del : 
conflitto, dell'esplodere nel 
cielo iracheno di un potenzia
le distruttivo superiore a quel-
lo che fu sganciato dell'Ertola 
Gay su Hiroshima. Non sap
piamo quanto questa guerra 
durerà. Nel rifiutarla, in parla
mento e nel paese, ci hanno 
mosso considerazioni morali 
ed etiche che collocano oggi 
la «possibilità» della guerra nel • 
contesto della forza distruttiva 
che gli arsenali hanno rag
giunto e del grado di poten
ziate annientamento di una 
intera civiltà, umana che I mo
derni sistemi di armamento 
portano in se. Ma CI ha spinto • 
anche la ragion politica, lo 
sforzo di guardare ai nuovi • 
equilibri da costruire, con fall- ' 
ca e tenacia, ora che II mondo 
ha superato, lungo la via della 

democrazia, il vecchio siste
ma di garanzie, di gabbie rigi
de, di protezioni che ha se
gnato il bipolarismo da Yalta 
al muro di Berlino. Il mondo 
non e davvero più lo stesso. 
Ciò vale per le ideologie ma 
ancor di più per la necessità 
di costruire un nuovo ordine 

. intemazionale capace di met-
. fere in armonia la Babele di 
diversità politiche, istituziona
li, etniche, religiose che costi
tuiscono la nuova geografia 
Evitica di questo fine secolo, 

avvero la guerra nel Golfo è 
la via utile per segnare la trac
cia di questo percorso? Non lo 
era certo l'invasione del libero 
e sovrano Stato del Kuwait, at
to di guerra dì un dittatore 
che, se tollerato, avrebbe in
trodotto un (attore altissimo di 
squilibrio e un incentivo a 
nuove (orme di politica di po
tenza In una regione che può 
essere considerata la Santa
barbara del mondo. Ma la 
guerra che effetti produrrà? 
Non siamo solo noi a parlare 
dei rischi di un ricompatta
mento all'lndietro de| mondo 
arabo, di una riaccensione di 
fondamentalismi religiosi, di 

una conseguente messa in 
pericolo dei regimi meno ol
tranzisti del Medio Oriente, di 
una rimozione di quel proble
ma palestinese che Saddam 
ha usato per fini strumentati, 
di una possibile spirale terrori
stica che può colpire anche 
l'Occidente, di conseguenze 
sull'economia o sull'ambiente 
che saranno calcolabili solo 
nel medio e lungo periodo. 
Sacrificare vite umane per 
produrre questi rischi per la 
comunità mondiale e una re
sponsabilità al limite dell'az
zardo. L'Onu l'ha subita, a 
partire dall'utilizzazione che 
si è fatta, da parte americana, 
della risoluzione 678 come un 
vero e proprio ultimatum do
po il quale il ricorso alla forza 
delle armi sembrava non già 
possibile ma, come è poi sta
to, obbligatorio. Chi. come 
noi, si é opposto a questa 
guerra è stato accusato di vo
lersi sottrarre al rafforzamento 
dell'Onu o, persino alla co
struzione di quel governo 
mondiale del quale per primi, 
con Berlinguer, parlammo e 

WALTER VELTRONI 

che costituisce obiettivo fon
damentale della nostra politi-

" ca. Ma davvero da quésto gen
naio di fuoco l'Onu esce raf
forzato? Il dolore, la frustrazio- -
ne di Perez De Duellar devono 
fare amaramente riflettere, 
tutti, tn questo mondo segna-

, to da squilibri crescenti tra 
Sud e Nord, tra Est e Ovest, 
con intere regioni attraversate 
da fenomeni dirompenti co-

. me le spinte autonomistiche, i , 
nuovi fondamentalismi, i pro
cessi di integrazione razziale, 
con grandi potenze squassate : 
dal peso dei propri errori e 
delle proprie contraddizioni 
davvero to scatenamento del
la guerra, proprio laddove i 
problemi più drammatici si af
follano, avvicina la costruito- ' 
ne di un equilibrio? L'attacco 

' militare aveva una sola alter
nativa: l'embargo. Un embar
go rigoroso avrebbe costretto 
Saddam a cedere. Si dice che 
l'embargo, nel pochi mesi di 
applicazione, non aveva pro
dotto effetti. «Il blocco intema
zionale ha sortito il risultato di ' 
interrompere quasi al 100% le 

esportazioni dell'lrak (essen
zialmente petrolio), dì bloc
care oltre il 90% delle sue im
portazioni, e di ridurre il pro
dotto intemo lordo di una per
centuale pari, secondo le sti
me, al. 50%. Gli espèrti pieve- -
dono, tuttavia, che tale 

(percentuale dovrebbe dimi
nuire ulteriormente fino a toc
care circa II 70%, il che mette
rebbe il Paese letteralmente in 
ginocchio ed esporrebbe lo . 
stesso Saddam alle rappresa-

. glie di una popolazione esa
sperata». Sono parole non di 
3ualche pacifista Utopista ma 

el presidente della commis
sione Forze Armate del Sena- • 
to degli Usa, Sam Nunn. Uno 
di quei democratici americani 
che, nella battaglia del Con
gresso, ha insistito sulla linea 
delle sanzioni facendo inten
dere il rischio enorme di una 
guerra. É la preoccupazione 

; che ha ispirato la posizione 
assunta dalla Spd al Bunde
stag. £ in questo quadro, nel 
dibàttito della sinistra di que
sta parte del mondo, che si è 
iscritto il nostro atteggiamen

to. Non siamo stati dunque so
li a rappresentare le ragioni di 
questa altra, ragionevole, pra- • 
ticabile soluzione della ferita • 
Kuwait Pesano, in Italia, le 
parole del mondo cattolico, 
l'appello all'impegno degli 

; «uomini di buona volontà» per 
evitare la guerra. Di questa vi
sione, sposata ad un disegno 
politicò diplomatico alternati
vo alla guerra, ci slamo fatti. 
convintamente interpreti. E 
cosi abbiamo parlato e pariia-

: mo responsabilmente ad una : 
parte larghissima del Paese 
che questa guerra rifiuta. Cer-
chiamo d'essere punto di rife
rimento democratico di que
sta protesta e guardiamo al 
concreto impegno di pace 
che ha portato, ad esempio, 
associazioni cattoliche e lai
che a cooperare per la libera
zione degli ostaggi o a pro
muovere grandi manifestazio
ni di massa, per la pace. Le ra
gioni di questa richiesta di pa
ce sono giunte in Parlamento 

' e hanno pesato per Iniziativa 
• nostra, delle altre opposizioni 
di sinistra, di quei democratici 
cristiani che dissociandosi o, 
anche, rendendo esplicito il 

proprio travaglio hanno spez
zato un clima pesante. Quel 
clima prodotto da un Governo 
al di sotto della situazione, ora 
e nel semestre italiano della 
Cee. In questo momento, le 
forze di pace, ovunque dislo
cate, devono operare per ar
restare il «massacro» o ferma
re «l'apocalisse»; parole che 
estraiamo dai titoli dei giorna
li. Cessare il fuoco, subito. E 
impegnare il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu per riaprire 
uno spazio negoziale che por
ti al ritiro dal Kuwait e in mo
do autonomo awii, in modo 
autonomo, una Conferenza 
internazionale -, sul Medio 
Oriente. £ questo l'impegno di 
queste ore, per tutti noi. £ 
questo l'appello che il Papa 
ha rivolto. E questo il passo 
che il governo deve compiere, 
senza ritardi. £ questo l'obiet
tivo per noi che non ci sentia
mo ispirati da vecchie culture 
ma che pensiamo che una 
politica di pace per costruire 
la pace sia ciò che corrispon
de al desiderio e alle speranze 
della maggioranza dei popoli. 
Specie ora che le armi spara
no e il sangue scorre. 

Tensione ad Amman 
Malmenati 
giornalisti europei 
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In poche ore crolla 
il prezzo del petrolio 
Euforia nelle Borse 
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Il Pei mobilitato 
«L'Onu ordini subito 
il cessate il fuoco» 
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A Parlamento vota sì 
all'intervento 
«C'è bisogno di noi» 
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Il Papa ammonisce 
«È stato sconfitto 
il diritto intemazionale» 
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Cortei nelle grandi città 
migliaia in piazza 
«Diciamo forte no alla guerra» 
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Le incursioni in diretta Tv 
Ma il vertice Rai intima: 
«Basta, mettiamo un freno» 
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Referendum: 
passa solo quello 
sulle preferenze 

FABIO INWINKL 

• a ROMA. La Corte costitu
zionale ha bocciato due dei 
tre referendum elettorali-
quelli volti a introdurre il si
stema maggioritario al Sena
to e nei Comuni - dichiaran
do ammissibile solo quello 
che riduce ad una le prefe
renze da esprimere per la Ca
mera dei deputati.. La senten
za è stata comunicata ieri se
ra, dopo due giorni di came
ra di consiglio. Oqn questa 
decisione viene svuotata dei 
suoi contenuti sostanziali l'i
niziativa referendaria soste
nuta da 600mila firme. Per le 
norme elettorali sulla Came
ra si voterà in primavera, a 
meno che il Parlamento non 
modifichi prima la. legge in 
vigore. Polemiche le reazioni 

alla sentenza del democri
stiano Mario Segni, presiden
te del comitato promotore, 
del comunista Augusto Bar
bera, di Marco Pannella e di 
Giovanni Moro. Assai soddi
sfatti i socialisti: .«£ stata sven
tata una manovra avventuri
sta tesa a scardinare il siste
ma elettorale con effetti di
rompenti e gravissimi...è sta
to sconfitto il partito trasver
sale di De Mita e Cicchetto». 
Consenso al verdetto emesso 
dai quattordici giudici della 
Consulta viene anche dal se
gretario repubblicano Gior
gio La Malfa e dal de Adolfo 
Sarti, vicepresidente della 
Camera, a conferma delle di
visioni esistenti nello scudo 
crociato su questo problema. 
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